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CORTE COSTITUZIONALE 

Nel giudizio promosso dal Tribunale di Mantova  

con ordinanza n. 4 del 25.10.2025 – GU n. 2 del 14.01.2026 

OPINIONE SCRITTA AI SENSI DELL’ART. 6 DELLE NORME 

INTEGRATIVE 22.07.2021 

di Associazione Trentini nel Mondo – ETS (80020210227), con sede in Trento 

(TN), Via Bartolomeo Malfatti n. 21, iscritta al n. 68 del Registro delle Persone Giuridica 

istituito presso il Commissariato del Governo per la Provincia Autonoma di Trento, ed 

iscritta al Registro Unico Nazionale del Terzo Settore (RUNTS) numero di repertorio 87962 

del 13.12.2022, in persona del legale rappresentante pro tempore Maria Carla Failo, 

rappresentata ai fini del presente atto dagli avvocati Enrico Varali e Beatrice Rigotti del Foro 

di Verona, come da delibera e delega depositata congiuntamente al presente atto.  

1. Natura e finalità di Trentini nel Mondo ETS (di seguito Associazione)  

L’Associazione è stata costituita nel 1957 con sede nel Comune di Trento. Essa ha una 

sede secondaria in Argentina, a Cordoba, ed è legalmente riconosciuta come Associazione 

senza fini di lucro secondo la legislazione rispettivamente vigente in Brasile, Argentina, 

Paraguay e Uruguay. All’estero l’Associazione ha una presenza capillare in molti territori, 

Brasile, Argentina, Stati Uniti, Australia, Messico, Canada, Svizzera, Paraguay e Uriguay dove 

opera per tramite dei suoi Circoli, che nel 2024 erano 2081, veri e propri avamposti della 

cultura e dell'identità italiane, nati dall’attaccamento e dall’amore degli emigranti per la 

propria terra di origine. I circoli sono attivi tramite una rete consolidata di persone volontarie 

che impiegano il proprio tempo al servizio delle comunità italiane createsi nei paesi di 

 
1 https://www.trentininelmondo.it/attivita/circoli?start=0 , come risulta dal Bilancio Sociale 2024 sul 

sito. 

https://www.trentininelmondo.it/attivita/circoli?start=0
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emigrazione.  

È una Associazione apartitica e aconfessionale che si “ispira ai principi costituzionali 

della democrazia, del pluralismo, della solidarietà, della sussidiarietà e della partecipazione 

sociale ed assume come proprio riferimento identitario ed operativo la Costituzione italiana, 

la Carta fondamentale dei diritti dell’Unione Europea e la Carta dei Valori del Volontariato” 

(art. 3 Statuto).  

La sia finalità primaria è l’aggregazione, l’assistenza e la rappresentanza dei Trentini e 

degli Italiani residenti all’estero, dei loro discendenti e degli ex emigrati, nonché il supporto 

alle istituzioni italiane, principalmente della Provincia Autonoma di Trento, ed estere 

impegnate nei rapporti con tali collettività. Essa si configura pertanto come soggetto 

esponenziale di una comunità transnazionale il cui legame giuridico con l’ordinamento 

italiano è definito, in modo essenziale, dallo status civitatis. 

L'Associazione contribuisce alla tutela e al mantenimento delle radici italiane per un 

vasto numero di residenti all’estero, già cittadini italiani o non riconosciuti, iscritti o meno 

all’AIRE mediante attività di vario tipo, da quelle culturali, a quelle di advocacy, a quelle 

solidali rivolte alle persone svantaggiate, ivi comprese attività di cooperazione e sviluppo, a 

quelle rivolte ai giovani. Sul sito www.trentininelmondo.it si trova puntualmente conto di ciò. 

L’interesse collettivo di cui l’Associazione è portatrice risulta direttamente e 

specificamente attinente alla questione di costituzionalità dedotta. La normativa censurata 

incide infatti sui presupposti di riconoscimento, conservazione e trasmissione della 

cittadinanza italiana in favore dei discendenti degli emigrati, alterando il quadro giuridico che 

definisce l’appartenenza allo Stato di una pluralità indeterminata di soggetti che costituiscono 

precisamente la comunità di riferimento dell’Associazione. Tale incidenza assume una 

peculiare intensità con riguardo alla popolazione del territorio trentino, annesso allo Stato 

italiano solo a seguito della Prima guerra mondiale, con la conseguenza che una parte 

https://www.trentininelmondo.it/
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rilevantissima degli emigrati e dei loro discendenti è rimasta a lungo priva del riconoscimento 

della cittadinanza in ragione del mutamento di sovranità e delle discipline successivamente 

succedutesi. Solo a partire dalla fine dell’anno 2000, grazie anche all’attività di advocacy 

condotta dall’Associazione, tali comunità hanno potuto accedere in misura significativa al 

riconoscimento dello status civitatis, a seguito delle riforme in materia di cittadinanza degli 

emigrati dai territori annessi. I circoli hanno operato come veri e propri uffici di raccordo tra 

i discendenti di emigrati trentini che intendevano richiedere la cittadinanza italiana e le 

rappresentanze consolari all’estero, deputate a ricevere la documentazione prevista dalla legge 

379/20002. Ad oggi le istanze di riconoscimento sono in parte ancora pendenti, e, pertanto, 

non è ancora determinato lo status civitatis di numerosi discendenti, tra i quali buona parte 

sono i minori nati anche nelle more della procedura.  

La normativa oggi denunciata dall’ordinanza di rimessione interviene nuovamente su 

questo assetto, precludendo il riconoscimento della cittadinanza ai figli anche se nati 

anteriormente alla sua entrata in vigore, con un effetto di nuova frattura nella continuità 

giuridica dell’appartenenza di tali comunità allo Stato. 

Tale incidenza colpisce direttamente il nucleo dell’interesse collettivo rappresentato 

dall’Associazione, che opera istituzionalmente per mantenere e ricostruire il legame giuridico 

tra la comunità trentina dispersa e l’ordinamento italiano. Ciò è ulteriormente confermato 

dal ruolo storicamente svolto dall’Associazione nella promozione e tutela dei diritti delle 

comunità trentine all’estero in materia di cittadinanza, attraverso studi, iniziative di 

sensibilizzazione e attività di interlocuzione con le istituzioni, che hanno contribuito in modo 

 
2 si veda a titolo di esempio il materiale informativo reperibile sul sito dell’Associazione: 

https://trentininelmondo.it/2-uncategorised/132-documenti-che-provavano-di-avere-i-requisiti-previsti-

dalla-legge-14-dicembre-2000-n-379, dalla-legge-14-dicembre-2000-n-379 e il Rapporto sull'attuazione 

della Legge 379/2000 in "Discendenti di trentini, loro italianità e Legge 379/2000" di L. Olivetti pubblicato 

nel volume "In tema di cittadinanza : origine, ragioni e applicazione della legge 379-2000", Accademia 

Roveretana degli agiati, 2009), a cura di Ester Capuzzo, https://agiati.org/atti-a-2010-ii 

https://trentininelmondo.it/2-uncategorised/132-documenti-che-provavano-di-avere-i-requisiti-previsti-dalla-legge-14-dicembre-2000-n-379
https://trentininelmondo.it/2-uncategorised/132-documenti-che-provavano-di-avere-i-requisiti-previsti-dalla-legge-14-dicembre-2000-n-379


STUDIO LEGALE VARALI RIGOTTI 
Piazza Renato Simoni 31 – 37138 Verona 

Tel. 0458400059 – fax 0452211312 

4 

 

significativo all’istituzione dell’Anagrafe degli Italiani Residenti all’Estero (legge 27 ottobre 

1988, n. 470) e all’attuazione delle normative sull’acquisto e sul riacquisto della cittadinanza 

da parte delle comunità di origine trentina, in particolare in contesti di crisi belliche, politiche 

e sociali. 

Sussistono pertanto tutti i presupposti richiesti dall’art. 6, comma 1, delle Norme 

integrative, poiché l’Associazione Trentini nel Mondo ETS è una formazione sociale senza 

scopo di lucro, portatrice di un interesse collettivo direttamente, specificamente e 

storicamente attinente alla questione di costituzionalità dedotta, e la sua partecipazione 

mediante opinione scritta risponde pienamente alla funzione dell’istituto di consentire alla 

Corte di acquisire il punto di vista qualificato dei soggetti collettivi maggiormente incisi 

dall’assetto normativo oggetto di scrutinio. 

2. La rilevanza sociale della questione proposta 

Si intende preliminarmente sottoporre a questa Corte alcuni dati che evidenziano la 

particolare rilevanza del problema che riguarda i minori discendenti di cittadini italiani 

residenti all’estero.  

Secondo il rapporto Migrantes del 20233, che raccoglie le analisi socio-statistiche delle 

fonti ufficiali, nazionali e internazionali, più accreditate sulla mobilità dall’Italia e dedicato 

specificamente ai temi della mobilità e del ritorno, sono 77.343 le persone originarie della 

provincia di Trento che vivono all'estero (129.800 in tutto il Trentino Alto Adige). Si tratta 

nel 48,8% dei casi di donne. 

I dati riportati nel sito ufficiale dell’Associazione riportano che le classi di età più 

rappresentate sono quelle tra i 35 e i 49 anni (25,4%), tra i 18 e i 34 anni (22,4%), tra i 50 e i 

54 anni (18,6%). A seguire, poi, le persone dai 65 anni in su (17,9%) e quelle fino ai 17 anni 

 
3 https://www.migrantes.it/rapporto-italiani-nel-mondo-2023/ 
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(15,7%). Le persone originarie del Trentino iscritte all'Aire per nascita sono il 30,2%. 

Tra i primi dei 25 Paesi verso i quali sono emigrate la maggior parte delle persone 

originarie del Trentino Alto Adige troviamo Brasile (32.210), Germania (22.978), Austria 

(16.329), Svizzera (15.769) e Argentina (9.037)  

Tra gli iscritti all'Aire del Trentino Alto Adige, la maggior parte lo è da più di dieci anni 

(64.826). 

3. La rilevanza giuridica della questione sottoposta al vaglio della Corte 

Costituzionale: i discendenti delle persone emigrate dai territori trentini 

prima del Trattato di Saint Germain en Laye 

La questione posta all’attenzione della Corte ha un rilevante impatto sui discendenti 

delle persone che emigrarono dai territori ora ricompresi nella Regione del Trentino Alto 

Adige e che furono ceduti all’Italia dall’Impero Austro Ungarico a seguito del Trattato di 

Saint Germain en Laye. 

Come è noto, le persone emigrate da quei territori prima del 16 luglio 2020 non vennero 

riconosciute automaticamente italiane e, pertanto, non poterono trasmettere iure sanguinis, ai 

sensi dell’art. 1 della legge 555/1912, lo status civitatis italiani ai loro discendenti. 

Fu solo con la legge 379/2000, contenente Disposizioni per il riconoscimento della cittadinanza 

italiana alle persone nate e già residenti nei territori appartenuti all'Impero austro-ungarico e ai loro 

discendenti, che si decise di riconoscere la cittadinanza italiana a chi ne avesse fatto richiesta 

entro il termine di cinque anni (prorogato poi di ulteriori 5 anni dal d.l. 273/2005, convertito 

con legge 51/2006) dall’entrata in vigore della legge. 

L’articolo 2 della legge 379/2000 disponeva, infatti, che “alle persone nate e già residenti nei 

territori di cui al comma 1 ed emigrate all'estero, ad esclusione dell'attuale Repubblica austriaca, prima del 

16 luglio 1920, nonché ai loro discendenti, è riconosciuta la cittadinanza italiana qualora rendano una 
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dichiarazione in tal senso con le modalità di cui all'articolo 23 della legge 5 febbraio 1992, n. 91, entro 

cinque anni dalla data di entrata in vigore della presente legge”. 

La giurisprudenza di merito e di legittimità (ord. 21236/2021 Cass. Civ., Sez. I), ha 

precisato che la decorrenza dello status civitatis italiano riconosciuta ai sensi del citato art. 2 

della legge 379/2000 decorra, ai sensi dell’art. 15 della legge 91/1992, dal momento in cui è 

stata effettuata la dichiarazione. 

Trattasi, pertanto, di una cittadinanza avente decorrenza ex nunc e non dalla nascita. 

Le ragioni di tale riconoscimento, però, risiedevano nell’intento di preservare quel 

legame ancora forte tra le comunità di “ceppo linguistico ed etnico” (così nei lavori preparatori) 

italiano e la madre Patria, che aveva riacquistato i territori al termine della prima guerra 

mondiale. 

Tale intenzione è chiaramente proclamata nei lavoratori preparatori alla legge 379/2000 

e confermata anche dalla prassi applicativa. 

Ed infatti, secondo la circolare del Ministero dell’Interno n. 78 del 24.12.20014, il 

richiedente doveva allegare alla propria dichiarazione anche: 

- documentazione idonea a dimostrare la nascita e la residenza nei territori presi in 

considerazione dalla legge ovvero la discendenza da soggetto originario di tali zone, in questo 

ultimo caso andrà esibita idonea documentazione e dimostrazione della nascita e della 

residenza in quei territori del dante causa; 

- documentazione idonea a dimostrare l'emigrazione nell'arco temporale compreso tra 

l'anno 1867 ed il 1920 (passaporto o lasciapassare, documentazione attestante il trasferimento 

o il mantenimento all'estero della residenza nel periodo indicato); 

 
4 chrome-

extension://efaidnbmnnnibpcajpcglclefindmkaj/https://autonomielocali.regione.fvg.it/aall/export/sites/

default/AALL/Elezioni/GuidaElezAmm/0_allegati/circolari/2001_2005/Ministero_interno_K78_2001.pdf 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1992-02-05;91~art23
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- certificazione attestante il possesso della cittadinanza straniera; 

- attestazione rilasciata dal Circoli, Associazioni Comunità di italiani presenti nel luogo 

(estero) di residenza contenente elementi idonei ad evidenziare l'italianità dell'interessato 

quali i seguenti: a) livello di notorietà dell'appartenenza al gruppo etnico-linguistico italiano 

da parte dell'interessato e dei suoi discendenti; 

- dichiarazione di appartenenza nazionale; 

- data di iscrizione all'organismo che rilascia l'attestazione; 

- ogni altra utile documentazione comprovante l'appartenenza al gruppo etnico 

linguistico italiano (ad es. copie autenticate di attestati di frequenza di scuole di lingua italiana 

o pagelle scolastiche, corrispondenza familiare ecc.). 

Se questo era lo spirito del legislatore dell’anno 2000 (e del 2005 con la proroga del 

termine di cinque anni entro il quale presentare domanda) oggi l’art. 3 bis della legge 91/1992 

oggetto dello scrutinio di legittimità costituzionale ne frustra ogni intento, incidendo in modo 

determinante sulla comunità dei discendenti di trentini emigrati, anche per coloro che hanno 

già ottenuto il riconoscimento della cittadinanza in forza della cita legge 379/2000. 

Ed infatti, per effetto proprio dell’art. 3 bis della legge 91/1992, i loro figli non potranno 

acquisire la cittadinanza italiana considerato che l’art. 3 bis prevede, alla lettera c) del comma 

1, sia italiano il minore, nato all’estero, da “un ascendente di primo o di secondo grado (che) possiede, 

o possedeva al momento della morte, esclusivamente la cittadinanza italiana”. 

Ma ancor di più foriera di conseguenze drammatiche nelle famiglie è la denunciata 

retroattività dell’art. 3 (laddove dispone nel suo incipit che “è considerato non avere mai acquistato 

la cittadinanza italiana chi è nato all'estero anche prima della data di entrata in vigore del presente articolo”), 

cosicché quel vincolo con le comunità all’estero che si voleva preservare con la legge 

379/2000 viene radicalmente reciso. 

È evidente, quindi, che la norma censurata incide profondamente sulle comunità di 
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discendenti di trentini presenti nel mondo, frustrando la loro legittima aspettativa a 

mantenere il forte legame con l’Italia. 

4. Le illegittimità costituzionali rilevate nella normativa al vaglio di questa 

Corte 

4.1 Il contrasto con l’art. 3 della Costituzione 

La norma al vaglio di questa Corte si pone in contrasto con il principio di uguaglianza 

di cui all’art. 3 della Costituzione sotto un duplice ordine di motivi. Il primo risiede nella 

violazione del principio di affidamento nella legge. Se è ben vero che il legislatore mantiene 

un margine di discrezionalità nell’adottare norme che prevedano un effetto retroattivo alla 

loro entrata in vigore, ciò nondimeno nel fare ciò debbono essere rispettati i limiti individuati 

dall’elaborazione giurisprudenziale intervenuta sul punto. 

In particolare si fa riferimento alle plurime sentenze adottate da questa Corte che 

stabiliscono che la modifica in senso sfavorevole di rapporti giuridici il cui oggetto sia 

costituito da diritti soggettivi perfetti possa avvenire con modalità che non siano ritenute 

“irrazionali” e che vadano di conseguenza a frustrare situazioni sostanziali fondate su leggi 

precedenti. 

Con la sentenza n. 70 del 2024 questa Ecc.ma Corte ha chiarito, richiamando precedenti 

pronunce, che “il principio della tutela dell'affidamento costituisce ricaduta e declinazione 'soggettiva' del 

principio di certezza del diritto, la quale, a propria volta, integra un elemento fondamentale e indispensabile 

dello Stato di diritto". 

Tuttavia, la stessa pronuncia precisa che tale principio “non esclude che il legislatore possa 

adottare disposizioni che modificano in senso sfavorevole agli interessati la disciplina di rapporti giuridici, 

anche in relazione a diritti soggettivi perfetti”, purché “tali disposizioni non trasmodino in un regolamento 

irrazionale, frustrando, con riguardo a situazioni sostanziali fondate sulle leggi precedenti, l'affidamento dei 
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cittadini nella sicurezza giuridica”. 

Il parametro di ragionevolezza diventa dunque il cardine intorno al quale ruota l’opera 

di bilanciamento tra l’esigenza di tutelare l’affidamento e la necessità di consentire al 

legislatore di apportare modifiche adeguatrici della disciplina normativa così come richiesto 

ora dal mutato contesto sociale, ora da ragioni altre connesse alla naturale evoluzione dei 

rapporti giuridici all’interno della società.  

Calando questi principi nel contesto della cittadinanza, e, in particolare, nel contesto 

della disciplina della cittadinanza per i discendenti di cittadini trentini, si ricorda che la l. 

379/2000, come sopra rilevato, ha introdotto un regime particolare di riconoscimento della 

cittadinanza italiana per i discendenti di persone nate e residenti nei territori appartenuti 

all'Impero austro-ungarico prima del 16 luglio 1920. 

Tale disciplina è “ispirata da un chiaro favor per la concessione della cittadinanza italiana” e si 

caratterizza per la particolare semplicità del procedimento di riconoscimento (C. Cost. 

149/2019). 

Applicando il principio di affidamento alla categoria dei cittadini rappresentati 

dall’Associazione Trentini nel mondo, si rende urgente valutare se la misura adottata dal 

legislatore sia proporzionata ed idonea al conseguimento di obiettivi legittimamente 

perseguiti che prevalgano sul legittimo affidamento riposto nella normativa da parte delle 

persone da essa interessate. 

Ebbene, nell’effettuare tale bilanciamento non si può omettere una valutazione di 

carattere storico. La legge 379/2000 venne adottata ad oltre 80 anni dagli eventi che 

interessarono coloro che emigrarono dai territori austro-ungarici prima del 1920, e che non 

poterono esercitare il diritto di opzione previsto dal Trattato di Saint Germain en Laye. La 

legge n. 379 del 2000 portava con sé una natura riparatoria, essendo volta a sanare situazioni 

di incertezza giuridica derivanti dalle vicende storiche che interessarono nello specifico i 
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territori trentini.  

Dal 2000, in seguito all’adozione della legge, e sino al 2010, numerosi 

italo/trentino/discendenti hanno presentato la richiesta di riconoscimento del proprio status 

di cittadini, confidando di trasmetterlo ai propri figli. Ciò, in numerosi casi, non è potuto 

avvenire in quanto le richieste risultano ancora pendenti.  

La violazione del principio di affidamento assume quindi connotati particolarmente 

gravi in quanto l'intervento normativo retroattivo contestato nel presente giudizio incide sulla 

ragionevole aspettativa che il riconoscimento della cittadinanza, una volta avviato il 

procedimento secondo le modalità previste dalla legge n. 379 del 2000, possa concludersi 

secondo i parametri normativi vigenti al momento della presentazione della dichiarazione. 

Eventuali modifiche peggiorative introdotte con efficacia retroattiva durante la pendenza del 

procedimento potrebbero configurare quella "irrazionalità" che la giurisprudenza 

costituzionale considera incompatibile con il principio di uguaglianza. 

L'intervento normativo retroattivo frustra le aspettative legittimamente sorte in capo ai 

beneficiari di tale disciplina e si pone quindi in contrasto non solo con il principio di 

affidamento, ma anche con la ratio stessa della normativa speciale, vanificando gli obiettivi 

di certezza giuridica che il legislatore del 2000 aveva inteso perseguire. 

Peraltro, l’adozione della normativa retroattiva viola l’art. 3 della Costituzione, sub 

specie principio di uguaglianza sostanziale, introducendo una disparità di trattamento tra 

coloro che hanno ottenuto un esito alla propria domanda di riconoscimento formulata 

secondo i parametri della l. 379/2000 e coloro che, per motivi da loro non dipendenti, tutti 

rinvenibili nell’inefficienza della PA, non hanno ancora ricevuto riscontro e non hanno 

quindi potuto richiedere il riconoscimento per i propri figli. 

La distinzione appare quindi del tutto arbitraria e non supportata da ragioni meritevoli 

di tutela superiore.  
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In maniera ancor più evidente appare l’irrazionalità della scelta legislativa che crea una 

macroscopica disparità di trattamento ai danni dei discendenti dei cittadini italiani di origine 

trentina (riconosciuti ai sensi della legge 379/2000).  

Questa comunità è costituita da persone che hanno, per nascita, necessariamente 

un’altra cittadinanza e che hanno acquisito con efficacia ex nunc, la cittadinanza italiana in 

un secondo momento. I loro figli, pertanto, a prescindere dal fatto che siano nati prima o 

dopo la censurata novella legislativa, non potranno mai reclamare la cittadinanza italiana, pur 

essendo nati da almeno un genitore italiano. L’ art. 3 bis lett. C) l. 91/92 modificata, prevede 

che sia italiano il minore, nato all’estero, da “un ascendente di primo o di secondo grado (che) possiede, 

o possedeva al momento della morte, esclusivamente la cittadinanza italiana”.  

Gli stessi soggetti risultano, peraltro, esclusi anche dalla previsione di acquisto della 

cittadinanza per beneficio di legge che l'art. 4 c. 1 bis della Legge 91/1992, novellato dallo 

stesso Decreto Legge in oggetto, riserva ai soli figli di genitori italiani per nascita, pertanto 

non ai destinatari della suddetta norma riparativa ex lege 379/2000. 

Si rilevi infine che tali soggetti, attraverso la procedura ex lege 379/2000 attuata negli 

scorsi vent’anni, hanno sempre vissuto mantenendo con la madre patria Italia “vincoli 

profondi di cultura, identità e fedeltà” gli stessi valori che il Parlamento vorrebbe tutelare 

escludendoli dalla possibilità di ottenere la cittadinanza (si vedano la relazione di 

presentazione del decreto legge 36/2025), valori che costituivano presupposto per il 

riconoscimento della cittadinanza ai sensi della l. 379/2000 come sopra ricordato.  

L’Associazione firmataria del presente intervento incarna e mantiene l’effettività e la 

forza dei valori sopra enunciati. Sin dal 1957, infatti, è attiva a livello planetario per 

mantenere, supportare, promuovere e legittimare le aspettative e i diritti di coloro che, 

dall’estero, contribuiscono a rendere l’Italia una Nazione con respiro internazionale, 

mantenendo legami che non fanno che arricchire il patrimonio umano e sociale della 
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penisola.  

Alla luce delle sovraesposte considerazioni, l’associazione esponente confida che la 

Corte voglia ritenere fondata l’eccezione di costituzionalità proposta dal Tribunale di 

Mantova.  

Si deposita: Atto costitutivo, Statuto, Delibera e mandato sottoscritto dalla presidente 

di Trentini nel Mondo ETS.  

Verona, 3 febbraio 2026 

Avvocato Enrico Varali 

Avvocata Beatrice Rigotti 


